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In occasione delle Festività 
Pasquali il Mercatino ha 
lasciato il Centro Storico e si 
è spostato nella sua sede 
originaria di Via Gramsci - 
Via Dell'Arco e Piazza Vittorio 
Veneto, dove rimarrà fino al 
prossimo settembre. Durante 
i mesi di luglio e agosto ci 
saranno due esposizioni 
straordinarie presso la 
banchina di S. Erasmo nella 
zona del Porto. E' un 

mercatino veramente degno 
di nota anche se molto 
piccolo, dove l'esposizione ha 
mantenuto nel tempo (17 
anni di attività) il suo livello 
di altissima qualità. Un 
mercatino esclusivo e molto 
curato dove tutte le 
bancarelle, allestite come 
stand, espongono i loro 
originalissimi pezzi. Vi si 
t r o v a n o  a n t i q u a r i a t o , 
modernariato, design e sono 

stati volutamente esclusi 
l'artigianato, l'hobbismo, il 
collezionismo, il vintage e 
tutto quello che è solo 
"usato". Si spazia dai mobili 
in stile 800 e 900 ai 
complementi d'arredo, alle 
specchiere, ai dipinti, alle 
ceramiche, porcellane e 
maioliche, all'oggettistica 
deco. Tra le tante curiosità si 
possono ammirare e perchè 
no comperare... orologi da 
polso e da tasca di famose 

marche e mobili cinesi 
d'epoca. L'ultima novità, in 
esposizione dalla S. Pasqua, 
è rappresentata dalle 
affettatrici d'epoca anni '50, 
completamente restaurate e 
di note marche. Ma tante 
altre novità sono in arrivo 
nei prossimi mesi, portate da 
tanti espositori (circa una 
trentina), provenienti da 
Firenze, Genova, Milano, 
Torino, Aosta, Bergamo...solo 
per citare qualcuna delle 
città di provenienza dei 
vendi to r i .  I l  g raz ioso 
mercatino espone nella 
nostra cittadina ogni terzo 
weekend del mese.  

Luciana Masoli 

classica, ma al tempo stesso 
quello di riproporre quelle 
sonorità in chiave più 
contemporanea, così anche da 
avvicinare un pubblico meno 
avvezzo alla òcoltaó, creando 
una sorta di legame tra 
passato e presente, con 
sonorità sospese nel tempo. 
òLa musica dei grandi autori -

afferma Solari - mi ha sempre 
affascinato, sia per la loro 
grande genialità, sia per le 
emozioni che evocano e che 
provo a rivivere nei miei pezzi. 
Uno dei miei compositori 
preferiti è Chopin, che 
apprezzo soprattutto per la 
capacità di riuscire ad 
esprimere, attraverso le sue 
opere ,  p r ima p ro fonda 
inquietudine, e quasi al tempo 
stesso, la gioia, il sogno, il 
ricordo.óSolari si ¯ esibito per 

numerose stagioni negli storici 
locali di Genova, facendosi 
subito apprezzare dalla critica 
genovese, affascinata dalle sue 
òcolonne sonoreó e dal talento 
non comune.  La vena 
c o n t e m p o r a n e a  t r o v a 
certamente le sue origini anche 
nella frequentazione di generi 
alternativi: òMi dedico molto 
anche alla musica elettronica, 
ai sintetizzatori e alla 
composizione digitale in un 
mio personale progettoó. Uno 
dei suoi brani elettronici è 
stato recentemente selezionato 
per la compilation Zenatron 3, 
scaricabile da iTunes  

Piera Ciuffarella 

Ora che le armate della natura 
avanzano incontrastate, 
riprendendosi metro dopo 

metro il terreno che un dì 
aveva conquistato lõuomo, 
forse ci si accorge quanto sia 
s t a t o  i m p o r t a n t e  c h e 
generazioni di contadini 
abb iano da to  la  v i ta 
nellõintento, ahim¯ risultato 
vano, di sopravvivere in lande 
desolate ed inospitali. Stringe 
il cuore vedere i grandiosi 
terrazzamenti delle fasce 
collassare su se stessi a causa 
di smottamenti provocati dalla 
mancata canalizzazione delle 

acque piovane; infatti il 
sistema dei òb¯ió, o beudi, 
ovvero i canali in terra battuta 
tramite i quali i contadini 
irrigavano le fasce, con rigidi 
contratti di suddivisione delle 
acque fra partecipi  o 
confinanti, per farvi crescere 
le colture o il fieno, sono 
ormai interrati con materiali 
di risulta e terriccio. Le fasce 
stesse, non più lavorate, 
tendono a trasformarsi in 
terreni incolti. E ciò che una 
volta era òzerbiuó, ossia la 
liscia cotica erbosa che filtrava 
e drenava lõacqua piovana, 
grazie allõingegnoso sistema di 
costruzione delle fasce che 
creava filtro allõacqua piovana, 
ora diventava òpar¯ó, ossia 
erbaccia aggrovigliata. In 
genere,  i l  s is tema d i 
costruzione delle fasce 
prevedeva che dopo che si era 
iniziato a costruire il muretto 
di contenimento esterno, man 

mano si depositavano sul 
fondo le pietre o le scaglie 
recuperate sul posto durante 
la costruzione della fascia 
stessa. Sopra il pietrame si 
e f f e t t u a v a  u n  p r i m o 
v e r s a m e n t o  d i  t e r r a 
recuperata a monte della 
fascia coi òvallió, o mezzi cesti, 
durante la fase di scavo per 
creare il piano della stessa. 
Più in basso, al piano, si 
recuperava mediante scassi la 
terra che costituiva lõultimo 
metro o la cotica, perché 
essendo già stata lavorata era 
pi½ adatta allõinsediamento 
dei semi del fieno o di altre 
culture. Spesso il contadino 

della val dõAveto òaffamato di 
terra da lavorareó, si rivolgeva 
al bosco che col suo perimetro 
presidiava il colto dallõincolto; 
anche se ciò non sempre era 
vero, perché il contadino 
òlavoravaó anche il bosco, 
effettuando saltuariamente il 
taglio della legna, utilizzando 
come òlettoó per le vacche le 
foglie che cadevano in 
autunno, e recuperando i rami 
ormai secchi che cadevano 

dalle piante. Per recuperare 
dunque altra terra da 
l a v o r a r e ,  i  c o n t a d i n i 
effettuavano i cosiddetti 
òronchió, ossia opere di 
bonifica ai margini del bosco o 
in certe particolari radure, 
atte ad essere trasformate in 
prato. Il ronco, in genere, 
consisteva nellõeffettuare il 
taglio delle piante presenti 
allõinterno del perimetro da 
trasformare in prato, indi si 
scavava fintanto che si 
estraevano tutte le radici, 
onde impedire in seguito la 
ricrescita delle piante, le radici 
recuperate venivano disposte 
in piccoli mucchi allõinterno 
del perimetro e poi incendiate 
assieme ai rami delle piante 
sfrondate. In tal modo si 
creava con la cenere che 
rimaneva sul terreno in via di 
trasformazione un giusto 
grado di acidità, ricordiamo 
che presso i contadini la 

cenere era considerata una 

specie di concime. Il primo 
anno veniva seminata sul 
terreno ricavato la segale, poi 
veniva utilizzato come prato 
per gli armenti. Se occorreva 
sottoposto ad u l ter ior i 
bonifiche veniva utilizzato per 
le culture. Tutto ciò a prezzo 
di grandi fatiche, utilizzando 
attrezzi che provenivano come 
concezione ancora da l 
medioevo, la zappa e il 
bidente, o òsappa burcaó, e nel 
caso del taglio degli alberi 
spesso facendosi imprestare 
gli attrezzi da famiglie più 
benestanti, visto che la 
miseria era tale che la maggior 
parte delle famiglie non aveva 
i soldi per dotarsi di attrezzi 
specifici come asce, òserrunó, 
o sega, e òpicuzzinó, o picozzo. 
E adesso che siamo nellõera 
d e l l e  m a c c h i n e  c h e 
sostituiscono lõuomo, non 
abbiamo più fra i nostri monti 

uomini in grado di utilizzare 
queste òmeraviglioseó 
macchine, perch® lõabbandono 
delle campagne non si ferma 
con le parole di qualche 
politico o consulente di 
passaggio. Foto t ra t ta  da 

saperdaesuentu.it.  
 Sandro Sbarbaro 

La storia, o almeno una 
piccola parte, di un giovane 
chiavarese, che sin da piccolo 
coltiva lo studio e la passione 
per la musica e che ha scelto 
di intraprendere un percorso 
musica le innovat ivo e 
singolare. Si tratta del 
compositore e pianista 
Valerio Solari , che propone il 

suo particolare repertorio 
con q u is ta n d o  ov un q ue 
l'attenzione di pubblico e 
critica. òSono nato come 
musicista classico, ho 
studiato per molti anni con il 
M° Franco Trabucco, docente 
di pianoforte al Conservatorio 
N. Paganini di Genova; presto 
però ho sentito il bisogno di 
confrontarmi con generi 
musicali diversi e la mia 

curiosità innata mi ha portato 
a sperimentare anche la 
composizioneó. Dopo anni di 
sperimentazioni e di ricerche 
sul pianoforte questo giovane 
ha elaborato uno stile 
musica le estremamente 
personale. òLa musica 
classica - sostiene Valerio - 
molto spesso rimane ancorata 
al passato, o almeno molti 
s o n o  i  g i o va n i  ch e , 
soprattutto se non educati 
alla sua comprensione, si 
sentono distanti da essa. E' 
incredibile invece come essa 
possa ancora essere attualeó. 
A l l a  b a s e  d e l l e  su e 
composizioni al pianoforte vi è 
infatt i i l desiderio di 
conservare la bel lezza 
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